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O DIREI, che fiera ma- 
teria di leggere s’appre/èn- 
tafìe à Voftra Eccellenza 
dandolefi à leggere il Penile 
ro della Morte; lèilReue- 
rendo Padre Don Bcnedet. 
to non fi folle di fìio ordine 
pollo a trattare di fimil /oggetto. Ma fi come 
ella v/cendo della via ordinaria , la quale c cal- 
pellata dalle gran donne, che negli agi Se nelle 
morbidezze viuono, ha mollrato di haucr ani- 
mo /uperiore alla femminile fragilità ; così egli 
trattando la ruuidezza Se l’amarore di così fat- 
ta materia con vna/uauità ineltimabile ha fatto 
vincendo le medefimo dolce Se piaceuolc liftc/I 
fo Penfier della Morte. Onde fi come fu chi difi 
/è, che l’ira e' più dolce del mele, che diftilla; 
coli c'necelTariaco/àconfeflàre, che Ila dolci/si 


A i, 


ma 




ma quella amarezza delpenlàre d’hauér amori 
re ; poi che non per altra via fi peruiene al 1 eter- 
na vita, che per mezzo della temporal morte. 
Onde quel Vaio nobilifsimo di elezione à cui 
per /pedale dono di DIO fu conceduto in vita 
d’hauer vn /àggio dell'eterna felicità, non lènza 
cagione delìderaua di feiorlì Se liberarli da quello 
legame del corpoper congiugnerli con Chrillo: 
il quale è la. vera. *v ita.* La Chiefa Santifsimala 
quale non lolo fu dal fapientilsimo Signor no- 
liro G iesv Christo alleuata& informata, & 
da i Benedetti Apolloli lùoi dilcepoli ammaellra 
ta, ma del continuo è dallo fpirito lànto retta 
& gouernata con fermo & non mai interrotto 
collume via il primo di della quadragefmia non 
fòlocon parole ricordarci quello penfiero delk 
morte, ma con l’immagine della cenere farci vi- 
abilmente rauuedere, che noi non fiamo altro 
che cenere Se fra breue lpazio di tempo in cene- 
re habbiamo ad ellère conuertiti . Ma che mara- 
uiglia, che quelli precetti à noi peruengano dal 
larghilsimo fonte. Se non mai mancante della di- 
urna fàpienza; Se quegli antichi làui gentili inuol 
ti anchor nelle tenebre de loro errori, perquanto 
l’humano intelletto potea lòlleuarli trafeorfero 
adarci vnhmil ricordo,quando ci ammunirono a 

conofcerc 


conofcere noi fiefsi. II cui intendimento in vera 
altro non era , che ricordandoci noi eflèr morta- 
li farci auuedu ti à non tentar colè oltre le forze 
dell humana conditione. Del qu ale ammaeftra- 
mento chi non lì rauuede da le medefimo (landò 
con prudente cordìglio fido in quello neceflano 
Se vtil penderò della morte ;conuiene , che con 
qualche lìmftro lèn’auuegga : come ad AlelTàn- 
dro il grande auuenne : il quale datofi à credere 
perle molte imprelè felicemente {decedutegli, 
che egli folle figliuolo di Gioue * in fu Toccato- 
ne dellellère fiato ferito, quafi Ichernendo la lua 
fìe Uà credenza, volto à gli amici fìioi dille, che 
quel {àngue che egli verlàua dalle piaghe non 
era limile ì quel lo che Ipargeuano dalor corpii 
Dei felici . Sia dunque caro Se amabile à cialcu- 
no il pender del la morte; poi che da elio pende* 
ronalceil conolcimento dell’humane milèrie*’ 
Se della ballèzza de 1 noftro fiato. Dal qual cono 
fcimentoimpofsibilcofiè, chenonnalcadi ma 
no in mano il dilprezzo di elle colè già conolcin 
te da noi per colè di coli poco pregio Se valore. 
Et à chi non e' manifefio che efièndo Thuomo va 
go di fila natura di cercar il fiio bene , Se la fila 
quiete e la lua felicita, che chiaritoli, &rendutolì 
interamente certo di non ellère in quella vi tacche 
: ,»• . , ~ ^ con 


con (ludio , Se con tutto il Tuo cuore, & con ogni 
fuprema diligenza non procacci di ritrovarla in 
cielo . Ecco come quello amaro 8c dolorolo 
Penlìer della Morte alla natura humana , à guila 
d’vna amara medicina, che fi da a corpi infermi, 
o fuoco, o incifione che fi fa alle piaghe per mez- 
zo d'vn corto & breue dolore « conduce alla 
perpetua lànità dell’anima. Perche dille il Si- 
gnore eflcr neceffaria coiài perder la Ria anima* 
fio cà macerare & affliggere la fua vita con cobi 
fatti penfieri chiunque defideraua di laluar in 
eterno l’anima fua. Et veramente fi come a ca- 
usili paurofifi toglie la paura con fargli contra 
lor voglia ftar fermi à veder quel, che mettea lor 
paura ìcofi con niuna colà lùperiamo noni tern 
bile fpauento della morte , chiamata da gli huo- 
mini làui l’eftremo delle cofe terribili, che col 
penfar del continuo ad efTa morte, & di volerla ve 
der in vilò, facendoci conefio lei tanto familiari , 

che conofcendo non eflfer quella fiera cola, che 

altri la filma , anzi ella efifer vn paflàggio da que- 
fto terreno fango a’celefti tefori , nonpiu la tug- 
giamo ò abborriamo, ma ardentemente la cer- 
chiamo & la defidenamo. Volentieri dunque ho 
accettato il carico di farmi mezzano ifar mandar 
ffiori quella vtile Se nobile operetta dedicandola 


a voftra Eccellenza à cui IiftefTo aurore l'ha de- 
dicata poi che io porto certa fperanza , che à lui 
recherà honore, hauendola cofi bene Se maeftrc- 
uolmente ordita; à voftra Eccellenza gloria ha- 
uendo lui in cofi fatto ftudio impiegato ; alle lpi- 
rituali perlone confòlatione leggendola & fa- 
llendola fra le mani. Et s’adempiera in buona 
parte il fèruigio della iua diurna Maeftà torcen- 
do gli huomini dalle vane Se otioiè Ietioni allp 
vtili Se neceftarie. La cui diuina Maeftà fia quel- 
la : la quàfle fi come di poi lungo tempo hauer voi 
bramata iucceisione, vi fece madre di bella pro- 
genie; cofi dopo lunghi & felici anni eflèndo col 
voftro nobile efìempio Hata vtile al mondo, vi 
conduca à goder con l’altra voftra Gran Colon- 
nefè l’eterna gloria. • Di Firenze à XXV. 
d’Agofto. MDLXXXII. 
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IL P E N S I E R 

DELLA MORTE 

Di Don Benedetto dell’Vua Monaco 
Cafìnenfè. 



01 che dal rimembrar V coire- 
mo gt or no 

Della nofira mortai fallace vi 

amaro penfier dolce ri* 
torno 

Fa t a Ih or à Jefefa alma Jmarrtta , 

E dubbia delfuo qui breue foggi orno 
S’apparecchia anzJ tempo alla partita 9 
Ben è dimanda pia , ben di voi degna 
Reai COLO NN A, eh’ a trattarne io vegna. 


E benché potrei dir , ch’à que’ primi vfi 
Di fcriuerrime tolto altr’vfi m’hanno , 

E vien , ch’oblio dell ’ arte hoggimifeufi , 
Poiché mi tacqui è già l ’vndccim anno ; 
Non fa pero , che’n voi feruir ricufi 
Nu oua fatica , o del mio nome il danno ; 

Ma bafterammi in queftohauer dtmofìro , 
Che sto non empio > honoro il voler voftro , 

• * EU 




* IL PENSIER 

Fu d’ alcun degli antichi empia dottrina , 

Che di noi dopo morte altro non retta -, 

Come non fujfegià l'alma diuina , 

Ne per se fiejfa , e fola a intender pretta *, 

,Ma d 'vn tal lume , eh' a l ’occafo inchina , 

E di quella materia , ond'hà la vetta > 

E conuenijfe à lei , q netta dittrutta , 

Venir meno egualmente 3 e perir tutta . 

Stolto , che l’arme prefe audace , e fero 

, Cantra nottra natura , e le f e guerra ; 

E quel nobile altifimo penfiero 
Del fuo fato immortai , che' n lei fi ferra 9 
Anzj di DIO per fommo dono altero 
E fijfo in lei come radice in terra , * i 

Teorie forz>o fi in dimottrar con arte 

, :• Gltb uomini eguali a bruti in ogni parte . 

Jlfanon da molti fu pero feguito 
Vn parer fi nociuo , e fi peruerfo \ 

Che fu da chiari ingegni altro fentito 9 
E preualfe parer tutto dtuerfo . 

E d 'vn ombra di luce allhor vettito \ 

Hebbe il fecol di tenebre cofperfo 9 
Quafi propinqua al Sol non chiara aurora , 
Al Sol» eh' a nafeerfè poca dimora , 

Nacque 


'DELLA MORTE ^ 

Nacque il Sol CRISTO, e'I mondo apertamente 
Seppe ch’eterna è l ’ alma , e nulla il vieta : 
i Ben quella parte , che s adira , e f ente , 

E dentro a fe riceue hor odio , hor pietà , 

Perche infieme col corpo hebbe femente, 

Forz/è che [eco ancor fi fecchi , e mieta y 
E ciò che da natura al nofìro fiato 4 

Co’ terreni animai comune è dato, 

JMa quella } che dificerne , e fola intende 
Delle cofe i principij , e la cagione , 

E nel futuro i lucidi occhi fende , • 

E col p affato il prefente compone , • x 

Perche di fuor ne viene , e nulla pende 1 

Da carnai maffa , che del fuo le done , 

Non muor col corpo ,no,ne inhabtlriede , . 

Che fenz^a aiuto fuo contempla 3 e vede . 

Segli e dunque immortai , di morir l’alma 
Non de temer perche la carne moia ; 

E ben ha quei sugli homerigran fa Ima 
( S’ alcun pur è ) cuifimil cura annoia . 

Può temer al por giu la mortai [alma , *. 

Che là non vada oue perpetua noia \ 

Ou’è la vita fleffa afpro dolore , 

Nè con fempre morir pero fi more . 

1 L - * ' ij Temer 
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4 IL PENSIER 

‘Temer può filo di morte feconda , 

La qual piìt rea occide , e non confuma. 
Acque , vfenz^a affogar fi altri s affonda , 

E foco ha } che don arde non alluma . 

Quello timor fieffio virtù feconda 3 
E da volar al del l ' anime impiuma . 

Onde chi dclfuerror tardi fi pente 

Qui prima 3 segli sa 3 volga la mente . y > 

De prima ripenfar } com'egli fa ’ ’ * >! 

A partirfi di qua poco lontano ; 

Eoi 3 che gli e forz^a al fin di quella via 
Rapprefintarfi al tribunal j ourano , , W 

La' ue fatto di luigiuditiofia 9 
E che pentirfi dopo morte e vano . 

ÌSIon fon quefle tre co fi ombra , ne fogno , 
AnZji han dtfede homai poco bifogno . 

Ahi 3 ahi 3 che l 'bore fon fugaci , e corte , 

E le leggi del tempo inique , e crude , 

A pena apre Lucifero le porte 

Del del , che fubito Hefpero le chiude : , 

Ecco vengon le rughe , ecco vien morte , 

Eie [angue 3 ne beltà mira , o virtù de, 

E 7 di 3 che riueder l ’ alba non fiera 
Della vita mortai conduce àfera . 

. . .. E segli 


DELLA MORTE.: s 

E / egli viue DIO 9 fed egli è fant o , 

Che ne quetto , ne quel pub già negar fi , \ 

Alla vita , che qui fallace è tant o, 0 

Altra vita piu certa e forz> dar fi ; - V a 

Oue condegno al rio cattigo 3 e piant o , 

E premio , e gioia al buon pojfa donarfi‘3 
Poi che qui fiejfo il vitto al del smalla , 

E virtù l fianco trahe pouera , e ficaia» 

Ecco chi folo attefe alle rapine , 

A turbar ilvicin principe , e gran de: 

Porpora il cuopre , evetti peregrine 9 .O 

Pafconlo le piu nobili viuande : ; \V 

E co fi perfeuera in fino al fine 9 ^ or v> . ) 

Chiaro , e felice per tutte le bande ; 

E d 'ogni bene a chieder pur a lingua . Z 

Forfè fimi li à fegli h eredi impingua . • VA 

Et auuien poi ch'altri à l 'bonetto attenda , 

E pur tutta fu a vita agghiacci, e fidi j 
Vera giuttitia vuol , ch'altrui fi renda 
Secondo il merto defuoi cari fiudi . 

Chi fià che d 'ingiuttitia Iddio riprenda ? 

Ch' un altra vita fia dunque conchi udì : 

Oue dell 'opre inique , e delle buone 
A tener s babbi a rigida ragione . 

Pentirfi 


i 


IL 
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16 IL PENSIER 

Pentirfi dopo morte altrui fi folle , fy 

E degno è le fi n leghi vn fi bel dono ; ’ " ' 

0 Amato diuenta in quel che volle , V 

Nè chieder pub , nè ritrouar perdona . 

SenzJ arme guerreggiar gl' è vano , e folle , 

E fenz^a luce ogni operar men buono . 

La ue llegno cadeo reftar conuenne , 

Eoi eh' à terra Amando vento , o bipenne . 


Hor qual'huom far a mai cofi feroce V. 

Di dura quercia in geli d 'alpe nato , 

Cui le tigri , o le ferpi , o fepiu noce 
Altra fera , habbia il latte , e l cibo dato , 

Che non alzJ le man , gli occhi , e la voce , 

E chieda al del mercè delfuo peccato , 

Se va } che morir dee ficco penfando , 

Ne pub come faper , doue , ne quando . J 


‘Tutti babbi amo à tener quefto viaggio , 
Siampurpoueri, ricchi , oferut, o duci , 
Colforte il vii , con l ’ ignorante il faggio , 
Ad vn medefmo fin morte conduci : 

T atti per vna flrada ad vn par aggio , 
Jlla in vari modi , e vari tempi adduci ; 
O per ferro , o per febbre , o per affanni. 
Od in vecchiezza , o fui fiorir degli anni. 

te** :i 


.'X 
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DELLA MORTE/ 

Và fegui il finto ben , fegui i piaceri , 

Che'l mondo falfo , e rio ti rapprefent a ; 

Va fegui le fue pompe , e tfaììt alt eri , •; j 

Et àgli auidifenfi il freno allenta \ . \ 

Fà intorno al viuer tuo vari pen fieri 3 
E ricchezze à ricchezze accrescer tenta : 

Deh rimira coti et cb'à terra fi aride 3 
AnZji annulla in poche bore ogni ben grande, . 

Ben dee flolto chiamarfi vn , che per fi are - • : " 3 

Vno , o due giorni in peregrina parte , . \ 

Grand' edificio vi comincia àf are 3 r\ 

Vfando in ciò perche fa bello ogn arte : \ 

Alifero che le fue cefi piu care 
Là ripone , onde poi ratto fi parte; ,i 

Nè troua ou egli và pur'vna loggia , 

Che dal fol lo difenda , o dalla pioggia . 

0 con quanto dolor quel giorno amaro 
L' alma ripenfa àie paffute offe fe: y 

O come inuan fo spira il tempo caro 3 
Ch' inutilmente vaneggiando fiefe : 

Ifuoi beati d) tofto paffaro 
Qual per fereno del fauille accefe 3 
E volendo borreflar forzSè , che vada 
A faldar fua ragion per dubbia firada . 


8 DELLA MORTE 

Che potrà dir quel mi fero , che viffe 
Sin'à l'vltima età nimico à D IO ? 

Che gli occhi fuoi vilmente in terra fife , 

Il bel tetto del del posto in oblio ì 
E fra fuo cor mal c orfghato di fé \ 

Non pafri indarno il fior dell 'anno mio , 

Ne vi retti giardin , ch'orma non fi erbe 
De vaghi pr< fi miei tra i feri 3 e l 'herbe . 

Voglio dar al mio cor mille diporti , 

E menar i miei di lieti , e felici , 

Et hauer belle donne , e Jerui accorti, 

E mufici eccellenti , e cantatrici , 

Bofchet ti da cacciar , da gioir horti , 

E numerofi armenti 3 e campi aprici , 

Palagi , armi 3 dettrieri, cttr ’ 3 oro 3 e gemme > 
E tutto quel che n defiderio vi emme . 

Com'ombra il viuer mio fen vola , e fuvge , 

Ne torna in dietro poi ch'ai fine arrnia \ 

Ala qual nebbia cut 'Ifol disface , e ftr ugge. 
Retta d 'ogni efifer fio fogliata , e priua . 

Stolto chi ’l fuo feren conuerte in vgge . \ 

Per non so che rumor di ttigia riua : 

Adunque de miei di quel che mi retta 
Goder mivb > che la mia parte e quetta . 

Il digiu ft 


IDEILA MORTE y 

Il digiun y l 'attinenza , e l' altre pene 
Son vane , el ben oprar fenzj alcun frutto* 

Chi torno mai da l 'infernali arene 
A dir che fia la giu fetta , nè lutto ? \*<n 0 

Morte con egualptèfor da fen vene , 

E di noi ftrugge con vn colpo il tutto \ - ' . \ò 
Che potrà dir chi fuetto tenne , e feco 
Non fi raffronto maifuperbo 3 e cieco ? .suVi 

EorzJèy che pigro , e renitente tratto w r?v 
A quel gran tribunal diuenti muto . . O 

Che della caufa fu aguidice è fatto 

Quei; eh' ogmfuopenfitrfemprehà veduto. 

EJfer felice ,* e fortunato à fatto v/1 

Tenne in deltzje hauer qua giu viuuto . 

E penfier torto feo ; ma fi pent'hora , 

Ch' è giunto al varco 3 e non pub far dimora. 

Si come in chiaro jpccchio altri fi vede , ’ 

E mira il volto fuo se fozfy , o netto , .vi 

Cofi l 'alma di se quel di s'auuede , 

E legge nel fuo libro ogni difetto \ iV ■ i 

Che la memoria fola le tienfede , ' s 

E le rammenta ogni otiofo detto ; 

Giungendo infieme in diffiaccuolnodo 
Jl tempo y il loco y la cagione, e' Imo do. 

b L'hore 


ro 1 X: rp E N S I E R 

L’hore del giorno fuo nubilo , & empio \ 

Numera 3 e coglie poi la fomma inferno ; 

O qual di lui fa crudo jìratio 3 efeempio * j 
O come confidenza il cor gli preme . _• 

Quanti di ben oprargli diero ejfempio . 
Giudici bauer della fua caufa teme » 

Sorger contra di se già s'indouina \ 

Niniitf tutta ì e la Sabea reina . 


La fojferenza chebbe il fuo Signore ; V ,;VI 
Contra fe vede armata 3 e ben conuiehp . 

0 quante volte ragionando al core 

Le diffe : Alma che fai ? folta che penfi ? \ 

Non tardar piu > mirai fuggir dell 'bore , , 

Tronca i lunghi penfier , pon fieno a i fenfi . j 

A fi dolci parole allhor fu (orda 3 

Hor congran danno fuo fe ne ricorda . ;0 


Sene ricorda , e nel. pallido volto 
Porta dipinta ogni ben leue ojfeft : 
Scafar non pofit 3 e già di man l'et olt o 
L'antico vfo di far forza 3 o dtftfa . 
Vede il Signor , ch'à vendicarli e volt o , 
Et ha laff a da in man di foco accefa » 
Molto affetto 3 molto à punir fu parco a 
Hor prefo ha le faette 3 e tefo hà l 'arco . 


ti -Ani 

' » 

• .Vi 




Tardi 


DELLA MORTE in 

Tardi apre gli occhi à riguardar la frale 
Vita , che'l mtfer hucm premia , o condanna ; 
Conofce come rio , etnie mortale 
Quel breue dolce, che piacendo affanna \ ■ * 

E come vn 'vetro falfo , e disleale A 

Il veder noftro , e piu lo cor inganna . A 

E come à tutti noi diletta vn mele , VA 

Ch’ dmarifiimo afeonde affentio , efele.' < AIA 

Riguarda il viuer fuo dietro le /falle, ^ A 

E che fu fri conofce vn punto breue; v 

E re fi a in agguagliar fi corto calle ' \ A. 

A l 'eterna magton , fatua di neue : i i 

Duolfi, che figli piacque ofeura valle , V- - 

E 7 del chiaro mirar le fu figreue » 

E che perde piacer , che mai non manca 
Ver quel che vola , e faflidifee , e franca . 

Tal chi ne campi fuoi ritroua afeofa ' 'v.- 

Lucida perla di valor egregio , 

Ne cognofcendol ’ei , loft ima cofa 
Di quelle che fra noi non s hanno in pregio , 

Se venduta ode poi eh' è pretiofa 
Di corona reai ben degno fregio , 

Se freffo accufa , e incolpa , e fiocco appella 
Che non conobbe pria gemma fi bella . 

~~ ‘ >> a tmu 


I*r n LJI FENDER 

‘Tutte quante le perle orientali , ? 

Che nel mar Eritreo L'Indo raccoglie , ^ ,\(A 
E le (tip erbe porpore reali O 

£>/ Tiro , già fur poche à le fie voglie ; -0 

Hor giunto al fin dell ’ bore fue fatali > A 

Non fi porta con se gemme , ne foglie ; \ 

Nudo venne , e conuien nudo partir fi , A 

disia con quanto dolor non pub ben dir fi • ,\\) 


Le care membra, cui coprir Iellate ^ • *ì A 
Ibi fi , e l vernò i zibellini > egli olì ri , 

E 'n guardi ahauer fiìean le fchiere armate 9 
E dorate habitat, camere.,' e chiostri , ; K 

In poca òfeura fifa hor fan ferrate 9 uCl 

E di lor cibo hauran putridi moflri , A 
E di forma fi bella , e fi gentile . . v.> > A ' 

In breue diuerran cenere vile * -j» •ttA • 

Se del mondo in cjuel punto hauefe impero 
Per breue fiat io hauer tutto l darebbe ; 1 
Ma d ’ indugiar e vano ogni p enfierò , 

Prima al btfogno fio prouucder debbe * ^ Va 
p elice da guardar fi daua ilvero , ^ 

va 


Che 


E quel f eguia , che piu J eguirgl ’mcrebbe i 
Cfijor prenderla del fin gioia , e conforto , 
Si come naue in arr Mando al porto » 






DELLA MORTE. 

Che qual il Cigno 3 che piu dolce canta 
• Quand' é 'fi vede al fuo morir vicino, \ 

Tal ’ evia piugioijce anima fanta 
P er partir/i dt qua pofla in cammino ; 

O perche fugge da miferia tanta , 

O certa di fior tir loco diurno , 

E di gir à goder quel bene immenfo , 
Ch’occhio non r vide mai , ne cape in [enfio . 


lì 


-:o 


Perche la morte à chi DIO cole > eferue , 

E loco , ou ogni fafcio il cor ripone j 
A carrier fianco allhor chel ciel piu ferue. 
D’aure , d ' acque , e di fior ricca magione 9 > 
A tal, che’n career rio ftretto fi ferue à 

Signor che venga a trarlo di prigione : /•/ \ 

Rende la patria a l ' alme peregrine ^ r : \ 

E di mille fatiche è premio } e fine, 


Premio , e fine d ’ affanni afj?ri, e diuerfi , vvxV \ 

A chifierbh fuo cor candido a e puro , , . ( \ 

Ne If e ricetto di voler peruerfi: 
disia d 'affanno , e di duol principio è duro 
A chi malviffe . E vien che fi riuerfi 
Di por a luce in loco al tutto oficuro , \ 

Loco d ’ ogni piacer , d ’ ogni ben priuo 
Oue malgrado fuo ficende ancor viuo , 

Col 
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Col r veloce penfier , cui nulla firada - ' 0 

E lunga , il danno fuo tri fi c precorre , } • 

E giu difeende à l 'tnfernal contrada , T' 

Là doue notte , e eh gran turba corre : ^ 

Ma non è chi di fucr rimanga à bada , v' 0 


Che popol 'infinito pub r accorr e : O 

Bench'à nefifuno vfeir di quella fianca , i 

S’vna voltavi va, data e fi erari z^a . ’:\d 

dagli fi agghiaccia il fangue entro le vene , •. n. 

E perde infieme il moto , e la fauella ; '• 

Mira qui varie , & infinite pene , K 

Ond‘ affliti è la gente à DIO ribella: c \ 

Afproflrider di ferri , e di catene 


Vdirglifembra in quella parte , e'n quella > 

E dal ’horribil fuon delle per coffe 
Rimbombar Ecco le montagne fcojfc . \ - ì 

Porge gliorecchi adafcoltar piu intenti 
D'h uomini voce , come fufferlefi-. 

Et ode gridi alti fimi; e lamenti, 

Che ben fembran di miferi , e d ’ojfefi: \ K 

Ode chi dice à lui . Fra quelle genti 
Haurai tu albergo in quelli fochi acce fi* Ol 
Eterni fochi , cui acqua non fmorz^a , 

Anzj cui piu d ’vn mantice rinforza . 0 
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Saper defia come corporeo foco •_ 

Alma priua di corpo abbruciar pofifa » 

E troua eh’ à ciò fare habile è poco , 

Aia qual di D IO fi or mento ha quella pojfa : 
Voler diurno anco ritienla in loco , 

Ne pub , ben che fia leue , indi far mojfa . 

Ne cerchi in ciò ragion di fenfo huom pio , 

Che fi opra ifenfi , e la natura è D IO . 

E le da fimilmente vn duol ’ in t enfio . •.* • v ; \ 

Vietandole ejfeguir le e voglie fue \ 

Come fi do Ieri a , s’hauefife fenfo 

Vna pietra impedita agir in giue . \ 

E chi non pianfe , o non fi tenne off enfio 3 
Se la fua libertà toltagli fue ? j 

O quanto ne di doglia , e di martire , 

S ’ interdetto ne vien lo filar 3 e l gire • Y 


E non men che di quello anco s offende 
In ve der fi congiunta à co fa vile , 

Che come huom baffo àfiommagioia aficende , 
Se confort e ilfi fa Donna gentile f 
E nobile y & altero ira fi prende , v 

Ch' vna bruttura il faccia a fe filmile > A 

Tal alma ha doglia che nel fuoco viua , 

E che del ben , c’hauer potea , vten priua . 

•A Ala cui 


f \ 
* 
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Ma cui poteo piacer ciò che diletta ' P* 

Fatto prigion da nemico feroce ? 1 

Sa che per far di DIO cruda vendetta . 
S'accende più , e più quel foco atroce » ' v 

Sa che pena la mifera navetta , . 

E sa eh' è 7 fio contrario e chi le noce : " \ 

E pero dtfofpir l 'aria per co te , 

E brama di morir 3 ne morir potè. \v;>J 

Mentre pien di timor qui ffatia , & erra vA\ A ti 
Per quel loco fjnaceuole y e profano, 

Vede colui che l'innocente terra à .:0 

Prima Jfargeroso di /angue bum afro V \ 

E quell 'altro eh al ci el volfe far guerra > A 
Onde nacque il fermon confufi , e frano ; • 

E fur varij di lingua , e di paefe , 

Tanto il Signor quella fuperbia o/fefe . « 

Qui vede tutti quei\ che nel deferto - ^ vv r. \ 

D' Egitto defìar l agito s e l popone \ 

E quel che ladro in Gerico feoperto j 

Fu dalla forte -, e l folle ingrato Ammone : - 

E tè , ch’asprogafligo eguale al merto « *Ì 
Hauefti , preffo a lui vede Affalone . 70 

Ve Iezfa bella , & ha que vecchi d canto , •* 
Che della calta Hebrea saccefer tanto . A 

v In ogni 
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In ogni loco di quel cieco chiottro 
Gridano le defunte anime praue , 

E piu d'vn infernal ternbil mottro 
Affligge quetto , e quel di pena graue: 

Quiui arde l ’Epulon , che d 'oro , ed 'offro , 
E di delitie piu cura non haue ; 

Pur vn folgocciol d ' acqua egli de fa , 

Nel mifer troua alcun eh e gli e ne dia . 


fui fon della vigna i rei cu fi odi. 

Che fer con tra il lor Donno empio con figlio , 
O fan do ingrati con inganni , eflrodi 
Vccider prima i fer ut , e po/ci a il figlio . 
lui e lei eco Filato , iui gli Herodi , 

C ’han dal regno del del perpetuo efliglio ; 
Aia flotto ghaltri e quel peruerfo , creo. 
Quel eh e l figli uol di D IO tradir poteo • 


Chi potria dir , fe lingue haueffe cento 
Degli infelici , e miferi lo fluolo ì 
Ctafcun quant'hebbe gioia hor ha tormento, 
Aial diletto fu breue eterno el duolo . 

Altri e nel fuoco , altri al ghiaccio , e al vento » 

Et altri accompagnato , altri va fo lo - 
Gridando in vocifpauentofe , emette 
Per quelle bolgie bombili , e funette . 

' c A'Iifero 
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.Mi fero albergo , oue ne Sol riluce , 

Ne Luna mai rinoua le fue corna ; 

Ne la candida aurora vnqua riduce 
La vaga fella chel mattino adorna : 
Nel’ asciutto terren frutto produce. 
Ne primauera mai lieta ritorna ; 

Ma ve con funebri ale horror eterno , 
Notte , feritila , tempera , e verno . 

Altri penfar felpuo , quanto l'offenda 
Quello viaggio , e qual gli dia paura : 
Ma che vai , fe però non ferì emenda , 
O s’ infinge effer fauola , ò noi cura ì 
O dijferifce in fanità l ’emmenda ì 
O ne primi desij via più s indura ? 

E come in vita l 'hebbe egli di DIO 
Cosi morendo ha dif ? fieffo oblio ì 

O felice colui , ch’affai per tempo 
Va ripenfando al fin de fuoi lauori » 

E fra fe dice poi . Che piu m’attempo 
Tra quelli vani conofciuti errori ì 
E morir fi difpone innanzi tempo. 
Perche Ifuo fin tutta la vita honori -, 
La qual non come prima ella s'ordifca 
Ma fi commenda foL come finifca . 
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E poco al corfo hauer l 'aure feconde , * 

Jlcielfereno , e la fiagionettiua , 

E gir per le tranquille , e lucid 'onde , 
Varcando lieto il mar di riua , in riua , 
S'auuien che’l legno ben Jpalmato a fonde 
Con la fua merce allhor , che' n porto arriua \ 
Meglio era hauer fortuna , e poifaluarfi , 
Benché con l 'arbor rotto , e i remifiarfi. 

A queffo ogni mortai V occhio riuolga , \ 

Quello fa fol del fuo nauilio il fegno , 

E perche l lino fuo buon vento accolga , 

OJf rui prima il del , poi fci oglia il legno . 

Ogni piacer caduco a fe ritolga , 

Perche non fa di quell ' eterno indegno : 

Et habbia a fcherno il mondo , e fuoi coll unti , 
Che altro non fon che fogni d 'ombra , e fumi . 

Che gioua cof largo al fenfo vile . 

Conceder quel eh' è molle , e delicato j 
Al gufi o cibo dolce, e f gnor ile ì 
Mirra , & Arabi ine enfi a l 'odorato ? 

Agli occhi quanto appar bello , e gentile ? 

A l ’ orecchie cantar J oaue , e grato ? 

E d 'oro , e di belt a fu perbo gire , 

Se cofi preilo il fin deue feguire ì 

c ij Riuolgi 
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Rivolgigli occhi al giovinetto mon do , 

E vedrai dal fuo letto il mar vficito , 

Ter punir di luffuria ilvitio immondo 
Si che non hebbe allhor fionda , ne lito : \ 

E far fi vn lago fetido , e profondo 
Soddoma, che fin hor fi mostra k dito\ \ 
E 7 piu fort'huomo indebolir fi , e quello , 

Che fu piu faggio d DIO farfi rubello . \ 


Jdd queflo ( a dir co fi ) dolce veleno 

Dietro il pentirfi , el ’attrifìarfi à canto : 
Funge affettato , epungehauuto fino, 

E piaga lafcia, cui non fana incanto . 

Deh firezjz^a vn dolce , che di fiele e pieno , 

E 7 prezfio , onde fi compra e duolo , e pianto , 
E morte , e morbi crudi , & odijferi > 

E ruina tal’hor d'antichi imperi ► . J 


Din fatiabil gola , e Fot io lento - *. 

Cagion fur fempre mai d 'effetti rei : 

Per quello Roma ilgrand ' imperio fiento _ 
Piange, e i perduti fuoi tanti trofei . 

Re lì'o privo Annibai d 'ogni ardimento 
Ne piacer , che tu Capua hauer folci > 

Forte fra l ’ armi , e le fatiche fue , 

E cadde poi nelle deli tic tue . 

• °e>i* 
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Ogola non contenta vnqua del poco, 

O fame ingorda di ricche viuande , 

Qual franto mar , qual fi lontano è loco 9 
Oue tua ricercar cibi non mande ? 

Quanto piu nobilfu fenzi altro foco 
Quella primefca , quelle prime ghiande; 

A che bofchi votar , campagne , e riue 9 
Quando del poco già meglio fi viue ì 

Della gola il diletto a pena ottiene - V' 

Al pajfar breue fiat io , epoimolefta: 

Sentir le fauct fole vn finto bene , 

Mal corpo tutto egraue , e vii ne refi a : 

E l ’ alma l 'ejfer fuo feguir conuiene , 

2fe pub leuarfi su libera , e prefìa , 

AnzÀ opprefio , e fcurato il fuo bel lume. 
Morta riman fa l ’ otiofe piume . 

Di malabatro Sirio i capei biondi y • 

E le membra , eh e vale vnger ognhora T 
Tu che di mufehio , e di zibetto abbondi 
Sa » che preda ne fan le firade ,el ’ ora > 

Jn van la puzjfa tua cofi nafeondi , 

Che poco odora chi ben fempre odora : 

Allunga y intreccia' Icrin , ponti la gonna. 

Che d'altro huopo non hai per ejfer donna . 

L’armonia 
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L'armonia delle voci , e la dolcezza 
Di cetra , e guidar balli a fuon di lira , 

Toglie dal maf :bio petto ogni fortezza , 

Et à lafciuia a poco à poco ti tira . 

Per quello Europa à regnar prima auuezffa t 
Amara , e lunga feruitu fedirà -, ' 

E la Grecia poco ha madre d ' Heroi 
Sol cullo dire hor sa pecore , e buoi . 

Che riceue dagli occhi altro che danno 

Quei , che J olgli raggira à quel ch'aggrada f 
Superbia , odio , defire , inut di a , affanno 
Quinci nel mefto cor conuien che cada : 

Et ei medefmo con occulto inganno 
Adopra a ferir se la propria Jpada . 

Cofi vtd 'Eua , e poi gu fio quel pomo , 

Ch'infetto tutti gli altri in % m J ol huomo . 

D'oro , e digem me accolto empio tefauro , 

Rende il fuo poffeffor tri fio , e mendico \ 

Ch' egualmente il de fio crefce con l 'auro , 

E cura eh' à se jleffo il fa nemico . 

Non perche porti à lui l 'Indo col Ala uro , 
Ceffail voler d'accumular antico. 

Tal l 'hidropico ha fete > e perche bebbe 
Sationonrelìò nò , ma fete accrebbe. . 

.. A Al' arche 
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Al arche grani di t efori apporta 
Oro ogni giorno , e pouerel fi chiama . 

Ad ogni altro defio chiufa ha la porta , 

Et homaifuor che l 'oro altro non ama . 

Mifera voglia , à cui doniti a apporta 
Refrigerio non già, mafete, e brama: 

D'hauer poco acquiflato fi querela , r * 

Et à piu guadagnar correndo anhela • 

jMort al beltà , eh' i cori incauti ancide , 

Altro certo non è che vento , & ombra , 

Ne di fortuna prospera fi fide , 

Che mille grati e fue breuhora sgombra . 

Tal rofa prejfo al rio su l ’ alba ride , 

E d ’ odore , e vaghezza il loco ingombra : 

Ma le pompe conuien ch'à fera lafce , 

E sinuecchia quel di proprio che nafce . 

Oue fen và quella beltà che fole 

Spejfo la mente altera , e l piè far vago ? 

Ouef en van le perle al mondo fole , 

E i rubini , ond' altrui tanto fu vago ì 
Ecco ffiarifce de begli occhi il fole , '• 

E delte bionde treccie il color vago : 

E bruno , e cr efj?o fafii a mano , à mano 
Della front e l 'attorto > e della mano . 

Di porpora 
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Di porpora veli ir , diferui apprejfo 

Vn lungo ordine hauer dimmi che gioua ì 
Se tu ne fei da maggior cura oppreffo , 

E là J àlito s ond 'ogni aura tifmoua ? 
Viuer lieto à gran Rè raro è con ceffo , 

Che n gran dominio gran dolor fi troua . 
Semprode alcun nuouo romor odiofio , 

Ne dolce prende mai fionno , or ipofio. 

Ala forfè da defio di gloria punto 

Stender oltr Indo , e Gange il nome vuoi ; 
HorsU conceder vo che vi fia giunto, 

E vi rifplenda anchor , eh e farà poi ? 
Riguarda il cielo , e trouerrai ch'vn punto 
E quell'orbe , che shabita da noi \ 

E l 'aura popolar ti parrà vile , 

Benché ti lodi anchor l 'vltima Thile . 

Sìa pur magno , e famofio )lnome caro , 

E fcritto in carte , eficritto in monumento t 
Che dal ratto girar del tempo auaro 
Dopo qualche difefia al fin e fpento : 

E cadrà , coinè là verfolgennaro 
Fronda , eli alquanto contrailo col vento *, 
Che vien morte feconda , efràlapolue 
Le vite, e nomi, & ogni cofia muolue . 


'UN 
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Aliferi noi , eh' à vani tate intenti , 

Della fua dignità l 'alma fogliamo. 
Creati à dominar fere , e fermenti 
Fatti filmili à D IO feruir amiamo : 

E nelf attor potendo effer contenti 9 
Tur dalle creature il ben cerchiamo : 
nde'l fuo vero bene al cor fi fura , 

Zji DIO fie n'offende , e la natura . 

Se quello mondo rio tuttofoaue 

E dolce f offe pur deuria JprezJfiarfi\ 

Eoi chefermeZjXa alcuna in se non haue 9 
E fono i donifuoi fugaci , e fcarfi. 

Ala s anco il folle tn dilettando e grane , 
Qual , o quanta di lui firn a dee farfi ì 
Fuggir fi deue , e riputar per nulla 
Quel finto ben , ch'iferutfuoi tra fluita . 

Di lei , che fopra vnorbe hauer le piante 
Dagli antichi dipinta , e cieca viene , 

D ilei eh' in effer leue , è fot collante 
E quello ffe chiamar fi dee pur bene . 

E fi appi eh' in riuolgereilfembiante 
Di vento batti à lafciar con le man piene 
E lo rtuolge fi fubito , e fifeffo , 

Che vederlo talhor non tt è conceffo . 
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AnzJ quando a te viene , e che ti ride , \ 

Comincia fin d ’ alh or mi fero à far te , 

Che col timor t' affligge , e poi f vende > 

Con la !p ada del duol , quando fi parte . ■ 

Perche pregi co fi e i ? perche ten fide > . \ 

Sel'vfanZjanefai , fe ne fati' arte? 

Se fiat eh' e inesorabile , e proterua , o . 

Ech'à.chiunqueefiafedenonferua? .? ^ 

Hor s'e co fi , pria che fi giunga al paffo , a 

Ch ’a colui che mal vijfe e tanto duro , 

Pietà di noi ne tocchi , e pajfo pajfo , 

Dal prefente volti anct al ben futuro *, jl 

Girando homai , mentre ne lice , il pajfo 
Alla firada c ha l fin lieto , eficuro. 

Anzj tanto a fornir facile , e dettra , 

Quanto u al com inciar torta , Cfalpettra • 


Ne fi dijfi di alcun , perche tal volta a 

Vinto egli fu dal 'auuerfario antico , 

Che perdente guer ri er piu d ’ vna volt a 
Vinfe , prefo coraggio , il fuo nemico > 

E corona portò fingente molta 
Lottator , che perdeo nel campo aprico ; 

E shier cadetti, hoggi ri forgi , e vedi 
Di fermar meglio inj alda b afe i piedi . 

.. .. v Non 
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j Non perche ne l ' Egeo ruppe la barca 
Lafcia il franco nocchier di nauigare , 

J\4a [fi alma il legno , e ’l mar di nuouo varca , 

E nuouo altro tefor cerca acquiflare . 

Forse la man di DIO debole , o parca , 

A [fiander fi opra noi fine grafie rare ? 

AnzJ com'arde il foco , egira il cielo , 

Cofi fiempr'egli digiouarnehà zjelo . 

Naturalmente ognhuom brama , e defa >*. 

Felicità , eh' è vita eterna , e lieta » 
ha qualhà tutto quel c'hauer potria , \ 

E tfenfì , e l ’ alma interamente acqueta \ 

Jlla fe non pub già quella hauerfi in via , 

Che morte, il cafo, e la fortuna il vieta', 

Anzj perche non ve ragion ci moua 
A cercarla colà doue fi troua . ^ 

In del alberga . lui e perfetta , e vera , \> \ \ 

E l ' alme in veder D IO beate rende . 

Ch' acqui flato quel fin ,piu non fi [fiera , 

Ne'l defiderio h umano oltra fi fiende . 

Et tema ,■ che quel ben fi cangi , o pera , 
Ipojfejfori fuot mai non offende . 

Per che l cafro non pub , ne morte hà loco 
In quell 'alma città molto , ne poco . 

d ij Città 
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Città felice 3 chele mura intorno 

Hà d'vn d/afpro tramar ente 3 intero , 
Di ricche pietre pretiofe adorno > 

Ne cede à la materia il magi fiero : 
Oro lucido e tutto ogni foggi or no , 

Oro le piazJlg , ogni fuo fentiero : 

Dodici porte fuegrandi , reali 3 
Son di dodici perle orientali .. ; 
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Albergo fempiterno iui hà Ingioia , '/• 

Inimica di lagrime 3 e di cure : y 

E ne difcaccia fuor con ogni noia • ^ 

Le follecite 3 e pallide paure . • 

Scende raro qua giu 3 tanto l 'annoia 
La dubbia f irte delle cofe impure . 
lui attende à le dan&e 3 e l gaudio , e l canto , 
Beata compagnia 3 l 'e fempre accanto , 

In quelle felicif ime contrade 

Ou el viuer beato 3 e fi rinuerde 3 
Non freme r vento mai 3 pioggia non cade , 

- T * .nero bofco mai chiome non perde . 

Ne di poluere Sirio empie le jlrade , \ 

Nel r verno occide le 'viole , e'I verde . \ 

V e primauera eterna , euuivn aprile 3 
Che d ’ odor {farge la Città gentile . 

Chiara 
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Chiara fontana d'acqua crifiallina , 

Che poi tutta l 'irriga inmez^o nafce ; 

E lungo il corfo fuo pianta diuina 
Di frutto almo vitali' anime pafce . 
Huopo non ha di luce peregrina , 

Ver eh e notte di tenebre non fafee 
La vi ila altrui . Motte è di la Sbandita 
Chel'inllumina D IO luce infinita. 

Pace 9 tranquilla [enz*a alcuno affanno 
Di guerra , che t' affé dij intorno il muro , 
Gioir foaue , cui minor non fanno 
Me duolprefente , ne timor futuro : 
ai equi fio di tefor fuor d ’ ogni danno , 

E fenZj/i dubbio alcun flato ficuro : 

E per dtrbreue , e tutto iui fi troua 
Ciò che pub defilar fi, e ciò che gioua . 

lui difciolt a dal corporeo nodo 

Laima è diferua homai libera fatta \ 
Vfa le fue potente in piu bel modo , 

Et ad vnirfi à D TO tutte l 'adatta : 
Non come firinge legno a legno il chiodo , 
O come in loco vn animai s appiatta -, 
Aia come di color lanas'imbeue , 

0 la luce delf il l 'aria riceue . 


5 o IL P E N S I E R 

Oual da tale rumori gioia deriue * 

Ne pi mio , ne d altrui batta d narrarlo : 

Ch' indarno per alcun fi parla , o [crine , 

S' human a mente ancor non pub p enfiar lo : 

L anime , che la su fon fatte dine 
Sole poffion faper , chel vero io parlo . 

0 fortunato cht’n fi alta parte 
Quando che fio, di cotal vita ha parte , 

Vita cara, e gentil, felice bene, 

Che non hà male alcun , ne puote hauerlo \ 

Da fonte eterno il fino diletto viene , 

Ne fludio altrui bifogna d mantenerlo : 
L'anima fempre DIO ne g Hocchi tiene , 

Ne mai fianca ne fatta è di vederlo : 

Ne mengode di lui , perche lo brame , 

Che nhd fempre abbondanza , e fempre fame . 

Quetta vita creo f anta vaghezza ' ^ 

Per ogni etade in mille anime , e mille ; 

Lorfe Jprczfar quanto qua giu fi prezza , 
Anzi dal mondo in tutto dipartile : 

Ond t infiammate di fuperna altezza , 

Fra l’armi, e l foco ancor, liete, e tranquille. 
Alte da terra , oltra’l mortai cottume , 

Volaro al del con fortunate piume . 
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Quefia fe dolci afjiri martiri , e lenti . 

A duofamofigiouani di fagna -, 

E pene , e morte , e gioie, & ornamenti 
Sprezzar AG NE S A 'vera , e no ili agna : 
E in pace fojferir lunghi tormenti 
La Donna di Catania , e la compagna , 

Da cui vie piu che da Poeti , o Regi , 

Ha la bella Aretufa honori , e fregi . 

Quella fe Paolo primo amar i bofchi , 

E viuer d ' acqua pura , e d’heria fola > 
Diuenir chiaro Antonio in lochi fof chi 3 
E ' / cilicio auanz>ar purpurea fola : 

E Romualdo fra be' colli Tofchi 
Jnfegnar altri frudi in altra fcola : > Y 

E 'Igran padre Norcino à quegli innante 
Saggio del fecol rio girar le piante . 

Per eh' al regno delcielntjfun mai poggia 
Se non per afj?re , angufle , horride vie : 

Co fi vien il Jèren dopò la pioggia , 

E dopò l 'ombra della notte il die . 

Chi vuol trouar di là teatro , o loggia , 

Non ricufi di qua fatiche pie , 

Che ne corona mai , ne merce dafii 
A chi tra giuochi neghi ttofo ftafii . 


Adirate 
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Mirati quando il fol ne s allontana , 

E le campagne [colorite rende , 

S’d [noni 3 e canti inut il 'opra , e vana , 

A 'griccltor non faggio il tempo /pende , 
Quando l Sol torna d la meta j ourana , 

Ne frutto coglie , ne rifioro prende ; 

Ma s'egli ara , fomenta , e s'affatica 
Allegro al tempo fuo miete la Jpica . 

La p r oui da formica al cielo ardente \ >Ì v k 

Ricordando del verno , e delle piou e, 

A furar e al meffor della femente 
Jlfollecito piè confetta moue . 

La fui maggio la pecchia diligente , 

S' affanna intorno d le fue dola proue\ 

E noi pur neghi ttofi , e noi pur [ciocchi 
Perdiamo t di 3 come sa noi non tocchi . s 

Chi tanto fegue quanto àgli occhi aggrada , 

E fa ragione d fe delle fue voglie , 

E correndo all ' ingiù lubrica Jl rada , 

Il freno al fuo deliri er mai non raccoglie , 
Quantunque tn fella retti , e lieto vada 
Adorno ilerin di vari fiori, e fogli e. 

Non creda d le fue vie , ma /lima faccia , 
Ch'errato del buon calle babbi a la traccia, 

EfenZj* 
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E fenZjA indugio alcun poner in mez>o 
Con follecito piè ritorni in dietro , 

E non sarrtfchi di nemici in meZjO 
Ricca merce portando in fragil vetro ; 

Ma lafciando di fiarfi in piume al rez>o 
Vejf empio di Maria fegua , e di Pietro: 

E piu colui , eh 7 è molto innanzi andato , 

Et hà prejfo la morte , c'l verno à lato . 

Mifer chi pien di ria [emenda 3 e voto 

D' ogni buon frutto alfuo dicembre è giunto : 
Altro già non pub far ,fe non deuoto 
Raccomandarfià DIO di duol compunto : 
E da primi desij tutto remoto , 

Pentirfi almeno in quell' e fremo punto , 

Che penitenza ogni gran mal refi aura , 

In fin ch'alberga in noi di vita vn' aura. 

Se ne fi vieta , & è impofitbil cofa 

Far 3 eh e fatto non fia quel eh' è già fatto , 
Amara penitenza dolorofa 
Toglie la colpa ,fe non toglie l ' atto : 

Et vn gemito fol la maculofa 
Velie ripurga , s' egli è vero il patto : 

E quel vel che pur dianzi rojfeggiaua 
Dt neue torna > fe lagrima il lana . 



Ma 
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Jlla benché D IO d 'vn gemito sappaghe , 
E ch'altri dica . Ohimè qual fon >qua 
E che con gran dolor gli apra le piaghe > 
Sol ricorrendo per rimedio d lui , 

Fidar fi in ciò non denno anime vaghe 
Del cieli che quello inganno ffeffo altrui 
Chi pub faper fe ne fard con ceffo 
Pur dimandar per don d'vn folo ecceffo . 


O quanti , o quanti d mi furar fon volti 
Il tempo lungo , e vien lor poi troncato : 
Comauenne d colui , chauea raccolti 
Fruiti da campi fuoi piu dell' v fato \ 
Che mentre fd penfier diuerfi , e molti 
Ecco dal fuo Signor folto è chiamato » 
Che morir dee quella medefma notte» 
E le fferanzje fuefono interrotte . 

Quelli fu in Paleflina vngiouinetto 
Ricco 3 ma ffregiator del diuin Nume v 
Cui nobiltà di f angue , e vago affetta 
Hauean dato fuperbo afpro allume ; 
Onde perfidiar p.ud’vno affetto » 

A fuoi varij dcsijfjnego le piume , 

Le piume d 'oro , eia volando falfi 
Ouhd di bene imagtni piu falfe ► 
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Non ridergli occhi fuoi cofa chauejfe 
D'honor , di pregio , e di beltà fembiantc , 
Ch'egli ratto per fe non la volejfe , 

Di nouello piacer nouello amante : 

E faggio nel mal far , perche potejfe ,a 

Hauer à le fue voglie oro bastante , 

A coltiuar fi diede i campi fui .. . 

Ada col braccio , col bue, col feme altrui , 

La doue rende il bel Giordano ameno 
Al mar , che non hà moto ampio tributo , 
Pojfedeua codini tanto terreno , 

Ch’ à pena occhio girando hauria veduto ; 

Hor tutto feminollo , efu fereno 
Il verno , e piu che maifiecco , e canuto , \ 

E fui maggio modlrar le prime fiche 
Di voler ridi orar mille fatiche . 

Venne apprejfo il Soldlitio , e' l biondo auriga 
Gli aridi campi fitto' l cancro accefe , 

Efu medlier di numerofa biga 
Ver raccor quanto diè quel fio paefe : 

Nel terrea , che l fonante Aufido irriga , 

Ne quello vd 'Aretufa Alfio s accefe. 

Ne lafertil riuera di Peneo 
A l ’autdo cult or tanto rendeo . 

- * ij Poi 
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Poi che Signor fi vide egli d 'vn tanto -» v v, \ 

Raccolto grande , ricco oltrogni fiima Y<\ ' ' * 

Diuennefcarfo , e flretto infieme quanto YO 
Prodigo 3 e largo effer folca da prima . \C\ 

E crebbe con l 'hauer de viti] il manto , \ 

E d' ogni felloni a safiife in cima. 

Et fuor delcomunvfoincor auaro ... 

Gola , e lujfuria r e crudeltà regnar o . 


L'alt a pietà di D IO , ch'ogn altra auanZja -, \ 
Permife ciò per far l 'vi t ima prona , 

Se forfè fiat io in fi grande abbondanza a ' 

A farne parte al pouerel fi mona : y 

Ada egli ve Ite piu ferinavfanz>a , A O 

E ristringe la man con arte noua ; 1 W 5 

E quel che D IO gli dà , che lo difpenfi > 

Si ritiene à piacer de' propri fenfi . \ a 


0 che difcorfi , o che difegni vani > * « y 7, 

Nabello ( che tal nome hebbe ) fiacca \ \U> : 

Oue porro quelli or&i > e quelli grani , 

Le faue , e i ceci miei ficco dice a ì 
Certo non fon fi d' Adria i flutti infuni , vàv\ 
Comi penfier , ch'egli nodrifce , e crea : A 

Aizzar alfin nuoui granai difegna , 

Efà calce venir , mattoni, e legna. 

Sciocco > 
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Sciocco di quel comincia ad ejfer trillo , j 
Onde far fi douea lieto , e felice ; 

O come al fino Infogno ha'l ben proni fio , 

Che faro io ? fra se medefmo dice . 

Forfè eh' à render gratie in tanto ac qui fio 
A DIO, come deueafuo cor alliceì 
Forfè , qual fece il Saluator d ’ Egitto , 

Me paj ce il popol fuo difame afflitto ? 

Deh perche non piu toflo alle lontane \ 

Contrade , alle r vicine ,~al monte , e al lido , 

O fia delle fue genti, o delle frane , 

Mon manda a torno un magnanimo grido ì 
O tutti voi , chefcarfo haueteilpane 
Venite a tome dal mio ricco nido : 

Venite pur fenzSoro , e fenzJ argento , 

Sol lodat ene DIO, che fon contento . ' \ 

Con fo llecita cura ecco difeorre • • - . ’ . \ 

Come pojfa fer bario a tempi cari ; 

Ter pot poterci ei ftejfo tlprezj^o porre , 

E far de l ’ altrui fame a se danari . 

Chiuderlo penfa in ben munita torre , 

P alagi alitando al gran raccolto pari » 

Che già ripiena nhà tutta la cafa , 

Sol la flanzja del cor vota èrimafa . 

Ognhora 3 
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Ognhora , ogni momento altro non penfa , 
Fuor che del dolce fuo viuer futuro \ 

E detefori fuoi parte disenfia 
A giochi ofceni , e parte al ventre impuro . 
Qual via ( dice ) di pruni e fi condenfa , 
Che l 'or non ventri , & efcane ficuro ? 
Anima horti rallegra , horviui lieta , 
Che non hauran tue gioie intoppo , o meta , 


Ben puoi tu ripofar da mille affanni , 

Ad ogni voglia tua ben puoi godere , 

Con f èrici veflir purpurei panni , 
Mangiar in oro , e in nobil gemma bere ; 
Che lunga ferie di molti fimi anni 
Jslon potrà con fumar fi grande hauere . 

Co fi dice egli , e fe beato chiama , 

Poi che copta bauer pub di quanto brama . 


Era la notte , e i piu profondi , e bruni 
Sonni tene angli egri animali opprefi , 
Quando'l Signor gli apparue \ E cui raguni 
Dtffe quelle ricchezze , e quefte me fi ì 
Perche del lum e mio te fi e fio imbruni ì 
E piu cadendo vai , per ch'io ti refi ì 
E di quello ond 'io t'amo , ond 'io t’honoro , 
Ordtfci a te medefmo ira > & mar toro . 
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La vita , che fi lunga tu mi furi 
Sciocco pur quella notte ti fia tolta : 

E non fierar che tue lufinghe io curi , 

Che la mia p attenda in tra e volta . 

Hor va fonda i palazzi , hor alz>a i muri , 

Che feri? in meglio la mejfe raccolta , 

Jnfin che dall inferno tu ritorni , 

Che forfè ejfer potrà fia pochi giorni . 

Cofi detto dilfarue , ciaf ciò il loco 
Priuo di luce , e lui d' ogni ben cajfio : 

Che non è quello vn motteggiare , vn gioco > 
Nefitroua pervia piu duro pajfo . 

Dagli occhifuoifurtiuo humor non poco 
Stillo Nabello 3 e piu freddo ch'vn fajfo 
Grido ; Signor fin al matti no indugio , 

Ala non potè ottener tanto refugio . 

Giunt o ài 'elìremo affanno homai diuifo 
Da se fi ira la bocca aura f un dia : 

L'vno , e l ' a Itr occhio hà tenebrofo , e fifa r 
E fol vn breue moto al cor gli retta . 

In tant o morte difcolora il vifo , 

E à troncar della vita il filo è pretta , 

E già rigido , e freddo il corpo tutto 
Sol à farfi riman l 'effequie , el lutto. 

Da 
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Che talvolta di noi non fi racconti 
Vn fimil cafo , el nome fol fi mute : 
Sempre chiedendo da celefìt monti 


Vi poter queflo far grafia , e virtute ; 
Poi che di là da quelle eterne rote 
Tutto ne vien quanto per nei fi puote . 


IL FINE. 



